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re applausi fragorosi della folla e un doppio, fraterno 
abbraccio da Papa Francesco, all’inizio e alla �ne 
della Messa. Non era mai accaduto, nella storia della 

Chiesa, che due Papi concelebrassero una cerimonia di 
canonizzazione nella quale sono stati proclamati Santi 
altri due Ponte�ci: Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II. La 
Domenica della Divina Misericordia - ribattezzata ormai dai 
media come il giorno dei quattro Papi - entrerà nella storia 
per la scelta di Benedetto XVI di accettare l’invito fattogli 
dal suo successore: essere presente, tra gli 850 cardinali 
e vescovi concelebranti, al rito della canonizzazione. 
L’immagine dei due Papi che si abbracciano, sotto gli 
arazzi dei due Papi santi che troneggiano sulla facciata 
della basilica, ha fatto immediatamente il giro del mondo, 
rimbalzando sui “social” e attirando l’attenzione dei 
2.259 giornalisti accreditati a seguire l’evento, di�uso in 
mondovisione grazie alle immagini realizzate per la prima 
volta in 3D dal Centro Televisivo Vaticano. Papa Francesco, 
nell’omelia, ha attualizzato la �gura dei due Ponte�ci 
de�nendo Giovanni XXIII il Santo della “delicata docilità” 
allo Spirito Santo e Giovanni Paolo II il Santo della famiglia, 
sentinella dal cielo sul prossimo Sinodo.
Alle 10.15, Papa Francesco ha pronunciato, in latino, 
la formula solenne di canonizzazione: “Dichiariamo e 
de�niamo Santi i Beati Giovanni XXIII e Giovanni Paolo 
II e li iscriviamo nell’Albo dei Santi”. Con Giovanni Paolo 

II, diventano 82, in più di duemila anni di storia della 
Chiesa, i Papi elevati agli onori degli altari. Due Papi 
che hanno molto amato Roma, e che Roma - divenuta 
oggi la “capitale del mondo” grazie ai fedeli e pellegrini 
venuti da tutti i continenti che l’hanno raggiunta con ogni 
mezzo, anche viaggiando o vegliando nella “notte bianca” 
organizzata dalla diocesi nelle chiese del centro storico - 
ha ricambiato con un abbraccio immenso, che sembrava 
non avere con�ni, nonostante il tempo freddo e piovoso, 
insolito per la Capitale in questo periodo: almeno 800mila 
i fedeli che hanno partecipato alla Messa, formando 
una sorta di “cordone umano” che senza soluzione di 
continuità, partendo da piazza san Pietro, si è snodato su 
via della Conciliazione �no al Tevere, passando oltre Castel 
Sant’Angelo. E a questo immenso “popolo” Papa Francesco 
ha reso omaggio al termine della Messa, quando dopo aver 
salutato sul sagrato le 122 delegazioni u�ciali ha percorso 
tutto il tragitto citato, prima di rientrare in Vaticano dalla 
porta del Perugino. Altro momento toccante del rito, la 
collocazione, accanto all’altare, delle reliquie dei due nuovi 
Santi: il reliquiario di San Giovanni Paolo II è stato portato 
dalla miracolata Floribeth Mora Diaz, accompagnata dalla 
sua famiglia, mentre quello di San Giovanni XXIII dai 
quattro nipoti, dal sindaco di Sotto il Monte e dal presidente 
della Fondazione dedicata a Papa Roncalli.
Il Papa ha de�nito la giornata storica. Recitando, al termine 

della Messa, il Regina Coeli ha espresso la sua riconoscenza 
alle delegazioni u�ciali, alle autorità italiane e al Comune 
di Roma, alla folla di fedeli presenti e a “tutti coloro che 
con grande generosità hanno preparato queste giornate 
memorabili”: le forze dell’ordine, con imponenti misure 
di sicurezza, i 2mila volontari, ma anche gli operatori dei 
media “che hanno dato a tante persone la possibilità di 
partecipare” attraverso la radio e la tv. Un saluto speciale 
ai fedeli delle diocesi di Bergamo e di Cracovia, ai malati e 
agli anziani. Poi la preghiera alla Vergine Maria, “che san 
Giovanni XXIII e san Giovanni Paolo II hanno amato come 
suoi veri �gli”. 
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Una domenica storica per la Chiesa

L’omelia di Papa Francesco. Un testo essenziale, accolto con intenso raccoglimento

A
l centro di questa domenica che 
conclude l’Ottava di Pasqua, e che 
san Giovanni Paolo II ha voluto 

intitolare alla Divina Misericordia, ci 
sono le piaghe gloriose di Gesù risorto.
Egli le mostrò già la prima volta in cui 
apparve agli Apostoli, la sera stessa del 
giorno dopo il sabato, il giorno della 
Risurrezione. Ma quella sera, come 
abbiamo sentito, non c’era Tommaso; e 
quando gli altri gli dissero che avevano 
visto il Signore, lui rispose che se non 
avesse visto e toccato quelle ferite, non 
avrebbe creduto. Otto giorni dopo, Gesù 
apparve di nuovo nel cenacolo, in mezzo 
ai discepoli: c’era anche Tommaso; si 
rivolse a lui e lo invitò a toccare le sue 
piaghe. E allora quell’uomo sincero, 
quell’uomo abituato a veri�care di 
persona, si inginocchiò davanti a Gesù 
e disse: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 
20,28).
Le piaghe di Gesù sono scandalo per la 
fede, ma sono anche la veri�ca della fede. 

Per questo nel corpo di Cristo risorto le 
piaghe non scompaiono, rimangono, 
perché quelle piaghe sono il segno 
permanente dell’amore di Dio per noi, e 
sono indispensabili per credere in Dio. 
Non per credere che Dio esiste, ma per 
credere che Dio è amore, misericordia, 
fedeltà. San Pietro, riprendendo Isaia, 
scrive ai cristiani: «Dalle sue piaghe siete 
stati guariti» (1 Pt 2,24; cfr Is 53,5).
San Giovanni XXIII e san Giovanni 
Paolo II hanno avuto il coraggio di 
guardare le ferite di Gesù, di toccare le 
sue mani piagate e il suo costato tra�tto. 
Non hanno avuto vergogna della carne 
di Cristo, non si sono scandalizzati 
di Lui, della sua croce; non hanno 
avuto vergogna della carne del fratello 
(cfr Is 58,7), perché in ogni persona 
so�erente vedevano Gesù. Sono stati 
due uomini coraggiosi, pieni della 
parresia dello Spirito Santo, e hanno dato 
testimonianza alla Chiesa e al mondo 
della bontà di Dio, della sua misericordia.

Sono stati sacerdoti, e vescovi e papi 
del XX secolo. Ne hanno conosciuto le 
tragedie, ma non ne sono stati sopra�atti. 
Più forte, in loro, era Dio; più forte era la 
fede in Gesù Cristo Redentore dell’uomo 
e Signore della storia; più forte in loro era 
la misericordia di Dio che si manifesta 
in queste cinque piaghe; più forte era la 
vicinanza materna di Maria.
In questi due uomini contemplativi 
delle piaghe di Cristo e testimoni 
della sua misericordia dimorava «una 
speranza viva», insieme con una «gioia 
indicibile e gloriosa» (1 Pt 1,3.8). La 
speranza e la gioia che Cristo risorto 
dà ai suoi discepoli, e delle quali nulla 
e nessuno può privarli. La speranza 
e la gioia pasquali, passate attraverso 
il crogiolo della spogliazione, dello 
svuotamento, della vicinanza ai 
peccatori �no all’estremo, �no alla 
nausea per l’amarezza di quel calice. 
Queste sono la speranza e la gioia che i 
due santi Papi hanno ricevuto in dono 

dal Signore risorto e a loro volta hanno 
donato in abbondanza al Popolo di Dio, 
ricevendone eterna riconoscenza. 
Questa speranza e questa gioia si 
respiravano nella prima comunità dei 
credenti, a Gerusalemme, di cui parlano 
gli Atti degli Apostoli (cfr 2,42-47), che 
abbiamo ascoltato nella seconda Lettura. 
È una comunità in cui si vive l’essenziale 
del Vangelo, vale a dire l’amore, la 
misericordia, in semplicità e fraternità.
E questa è l’immagine di Chiesa che il 
Concilio Vaticano II ha tenuto davanti 
a sé. Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II 
hanno collaborato con lo Spirito Santo 
per ripristinare e aggiornare la Chiesa 
secondo la sua �sionomia originaria, la 
�sionomia che le hanno dato i santi nel 
corso dei secoli. Non dimentichiamo 
che sono proprio i santi che mandano 
avanti e fanno crescere la Chiesa. Nella 
convocazione del Concilio san Giovanni 
XXIII ha dimostrato una delicata docilità 
allo Spirito Santo, si è lasciato condurre 
ed è stato per la Chiesa un pastore, una 
guida-guidata, guidata dallo Spirito. 
Questo è stato il suo grande servizio alla 
Chiesa; per questo a me piace pensarlo 
come il Papa della docilità allo Spirito 
Santo.
In questo servizio al Popolo di Dio, san 
Giovanni Paolo II è stato il Papa della 
famiglia. Così lui stesso, una volta, disse 
che avrebbe voluto essere ricordato, 
come il Papa della famiglia. Mi piace 
sottolinearlo mentre stiamo vivendo un 
cammino sinodale sulla famiglia e con le 
famiglie, un cammino che sicuramente 
dal Cielo lui accompagna e sostiene.
Che entrambi questi nuovi santi Pastori 
del Popolo di Dio intercedano per la 
Chiesa a�nché, durante questi due 
anni di cammino sinodale, sia docile 
allo Spirito Santo nel servizio pastorale 
alla famiglia. Che entrambi ci insegnino 
a non scandalizzarci delle piaghe di 
Cristo, ad addentrarci nel mistero della 
misericordia divina che sempre spera, 
sempre perdona, perché sempre ama.

PAPA FRANCESCO

«Due uomini coraggiosi»

L’ORATORIO 
SAN GIOVANNI 
PAOLO II

D
omenica 27 
aprile, l’oratorio 
parrocchiale della 

comunità di Grosotto - 
molto probabilmente il 
primo in Italia ad avere 
questa dedicazione al 
nuovo santo - è stato 
inaugurato e imtitolato 
a san Giovanni Paolo II. 
La cerimonia è avvenuta 
in coincidenza con la 
canonizzazione dei due 
papi, Giovanni XXIII e 
Giovanni Paolo II, in 
piazza san Pietro a Roma. 
Un evento religioso di 
straordinaria importanza e 
che permette di continuare 

a riscoprire la #gura dei 
due Ponte#ci per le future 
generazioni. “Abbiamo 
voluto dedicare il nostro 
Oratorio parrocchiale a 
san Giovanni Paolo II - 
riferisce il parroco don 
Romano Pologna - per 
far emergere il suo ricco 
ponti#cato attraverso 
i documenti ponti#ci, 
omelie, lettere apostoliche 
encicliche rivolte a tutti 
gli uomini di ogni parte 
del mondo e che hanno 
avuto speci#ci indirizzi 
alle famiglie, ai giovani, 
agli anziani, agli ammalati 
, continuando ad essere 

d’attualità.” La titolazione 
dell’ Oratorio è stata 
preparata a partire da 
mercoledì 23 aprile con 
un incontro culturale 
nel quale è intervenuto 
Antonio Chilà, giornalista 
professionista che ha 
lavorato al giornale 
“L’Osservatore Romano”, 
dal 1978 come inviato 
speciale e redattore al 
servizio italiano e poi 
al servizio estero, e dal 
1994 al 2012 come Capo 
Redattore. Un’incontro 
nel quale il giornalista ha 
raccontato, attraverso la 
sua diretta vicinanza con il 

Papa, aneddoti, curiosità, 
avvenimenti, incontri con 
i quali ha fatto scoprire 
aspetti inediti dell’uomo 
e del Papa. Altri momenti 
culturali sono stati gli 
incontri di giovedì e 
venerdì 24 e 25 aprile 
ove sono state proiettati 
in Oratorio #lmati e 
immagini della vita di 
Giovanni Paolo II. In un 
salone dell’Oratorio è stata 
allestita anche una mostra 
fotogra#ca con la quale si 
fanno conoscere la vita e 
le azioni pastorali del Papa 
Santo.
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